a | ne A | 
[i : || 1 ) 4 | | € 

s Va | NG 
fi $ 7, NANG || 
R 7. é ANG x 

|| i / ) fA 4 4 / 4 È 4 

a” ayy | 
È é A 
al 


U 
Yv 
. CORATO? FOLLE DEL MONDO 


Parliamoci chiaro... 


Non è mai facile scrivere 
qualcosa dopo Claudio, con 
la sua penna “facile” e le 
sue disamine sempre lineari 
ed esaustive e non è facile 
scrivere qualcosa su questa 
merda di partita di oggi. 

Cosa scrivere quando il cuore 
ti dice una cosa e il cervello 
e la logica te ne impongono 
un'altra? Io non lo so se Cristo 
si è fermato ad Eboli (ma ne 
dubito) ma so per certo che in 
questo fottutissimo paesotto 
campano nonsi sono fermati 
gli ultrà del Cosenza, perché 
dopo Eboli ci sono state 
Ragusa, Trapani, Sorrento e 
via discorrendo e in ognuna 
di questa trasferte abbiamo 
sempre portato, in pochi o 
in tanti, la nostra convinta 
e dignitosa presenza più 
che per una quadra che 


sbuffa e arranca, per un 
intimo sentire, perché in 
fondo (anche questa) è la 
nostra vita. Ma venti anni di 
curva (a proposito auguri a 
Claudio, Dino, Gianfranco, 
Luca e gli altri...) qualche 
riflessione la impongono, 
tanto più che io, per assurdo 
e paradossale che possa 
sembrare, sono sinceramente 
convinto che ad Eboli (in sé) 
non sia poi successo granché! 
Va bene, uno di noi investito, 
qualche testa rotta e un po’ 
di spavento, ma in fondo, a 
ben vedere, in quattro ore 
e più senza la presenza di 
forze dell’ordine(?) non vi è 
stato praticamente un solo 
scontro fisico, uno straccio 
di vero incidente. Anche 
davanti alla “famigerata” 
ultima carica degli ebolitani, 


tutto sommato, bastava 
indietreggiare con un 
po’ di “calma” in più... e 
le cose sarebbero andate 
diversamente... per non 
parlare di errori marchiani 
e ridicoli come quello della 
perdita dello striscione nel 
pulmino (ma come si fa?). 

Ma quante Eboli abbiamo 
rischiato in questi anni? Chi 
ne ha viste di cotte e di crude 
come me sa benissimo quante 
volte abbiamo davvero 
rischiato la vita (per esempio) 
intorno alla stazione di 
Bologna o in tante altre 
città, dove invece di arrivare 
“in gruppo e compatti” si 
arrivava a gruppuscoli quasi 
sempre “allegrotti” al punto 
sbagliato con qualcuno di noi 
sempre pronto a rompere i 
coglioni per niente. Di queste 


pi 
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cose, purtroppo, gli annali 
degli Ultrà Cosenza sono 
pieni. Prima o poi un’Eboli 
doveva arrivare ed è arrivata. 
Punto. Io non ci vedo nulla di 


strano. 

Ciò che invece trovo 
insopportabile sono le 
conseguenze che questa 
“strana” giornata ha 
comportato, da quelle 


giudiziarie a quelle “umane”. 
Una polizia, una giustizia 
cieca e barbara che arriva a 
fatto compiuto ed identifica, 
diffida, arresta ad occhi 
chiusi non è qualcosa che si 
può accettare a cuor leggero, 
e lo sconcerto aumenta 
quando si scopre che a 
pagare le conseguenze più 
dure sono ragazzi leali e con 
le palle... tanto per cambiare 
ingiustizia è fatta! 

Altra conseguenza della 
quale non si parla (che cosa 
strana!) è lo scioglimento 
dei Cosenza Supporters. 
Che piaccia o no (con le 
loro contraddizioni, certo) 
questi ragazzi sono stati 
negli ultimi anni un faro 
della nostra curva. Di alcune 
“polemiche” che sento in 
giro non mi curo, a queste 
se vorranno, risponderanno 
loro. Io mi limito a dire 
che il disimpegno di gente 
come Luca, Stefano, Ciccio, 


Pino, Giandomenico (ma 
vorrei citarli tutti ad uno 
ad uno) lascia un vuoto 
non facilmente colmabile. 
E non voglio e non posso 
dimenticare il calore, l’aiuto, 
la solidarietà dataci da questi 
ragazzi in occasione della 
tragica scomparsa del caro 
compagno salvatore Valente. 
Eppure una “costruttiva 
polemica” con questi ragazzi 
mi sento di aprirla. Non 
capisco (ma proprio non 
capisco) perché per i fatti di 
Ebolisisiano dovutisciogliere 
loro. La figura di merda (se si 
è fatta) l'abbiamo fatta tutti. 
I conti non tornano... e ho 
l'impressione che Eboli per i 
Supporters sia stato solo un 
pretesto, l’esplodere di una 
miccia già accesa da tempo, 
che magari ha la sua genesi 
nel non riconoscersi più in un 
“mondo ultrà” che in questi 
ultimi tempi è radicalmente 
cambiato. 

Se è così, se non mi sbaglio, 
sappiano i ragazzi che la 
stessa fatica a riconoscermi 
in questo universo la provo 
anch'io. Si è persa (almeno 
in Italia) quella dimensione 
goliardica degli anni ottanta 
e novanta (in parte). Oggi 
basta aprire un sito internet, 
sfogliare una fanzine di 
qualsiasi gruppo per scoprire 
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mondo 
sia diventato nevrotico e 


quanto questo 
nervoso portatore di una 
“folle fisicità” (china mine è 
bùanu) ma povero di colore 
e fantasia. 

E anche noi, se non vogliamo 
andare incontro a nuove 
sgradevoli “sorprese”, 
dobbiamo esser consapevoli 
di questo vento mutato: 
anche in serie D. Presentarsi 
all'imbarco di Villa San 
Giovanni e non sapere 
quali gruppi si recano in 
quel giorno in Sicilia, può 
essere errore gravissimo; lo 
stesso dicasi per i campetti 
campani. Chi non capisca 
questo, per esempio, se ne 
resti a casa perché è fuori da 
questi strani tempi. 

Un plauso e un 
incoraggiamento ai ragazzi 
che in curva oggi hanno 
una nuova visibilità e 
naturalmente... nuove 


responsabilità. C'è bisogno 
di tutti, ogni gruppo con la 
sua specificità può dare il 
suo contributo (a proposito, 
vale anche per la curva 
nord). Fatemi fare, però, 
una citazione particolare 
per i Rebel Fans / Cosenza 
Vecchia: aprire una sede 
a Casali, sbattersi per 
organizzare i mezzi per 
le trasferte sono segnali 
incoraggianti. Avanti 
così! Fatemi sprecare due 
parole anche per i (nuovi) 
ragazzi di Amantea, sempre 
più presenti, sempre più 
innamorati dei colori 
rossoblu. Alcuni anni fa, 
a me, Rodolfo, Rubino, 
Francuzzu e Sasà bastavano 
una bottiglia di vino, dua 
panini, “ancuna joint” per 
andare ovunque, oggi questi 
sono organizzatissimi e si 
sono calati alla grande nella 
nuova realtà. Un pensiero e 


una lacrima, poi, al nostro 
amico Paolot, gigante buono 
bergamasco. Dopo Ivan, 
Beppe, adesso lui, al di là di 
alcuni screzi e di un'oggettiva 
diversità su alcuni temi 
specifici, ogni volta che 
muore un bergamasco, se ne 
va anche una parte di noi. 
Lunga vita agli ultrà 

Fabio Amantea Qvunque 


Vanzetto: è 
vecchiariaddru ma fuja 
chiù di n’under 
Sanguebruzio: è 
vecchiariaddru e basta 
Panico: addi jucà puru 
ciungu 

Il capodanno in 
piazza: ara facci’ di 
piguli picciusi 

I venti anni della 
Nuova Guardia: 

due decenni di ciutia 
“intelligente” 


Domicoli: risbigliati ca 
t’aviss’i mangià u’ munnu 
Sarli: pensa a jucà e 
cusati sa vucca 

Di Girolamo: addirizzati 


si pedi 

Il “campo del 
Campobello”: facitilu 
vida a chini vo’ chiud’u 
San Vitu 

La commissione di 
vigilanza: vilianza bruzia 
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É CLASSIFICA - 2005-06 - 18° giornata 
SQUADRE CASA FUORI 
P V N P F S VY N P 
SORRENTO 43 8 1 0 23 6 5. 3 1 
VIBONESE 38 6 1 1 10 4 5 4 1 
EBOLITANA 37 9 0 1 23 7 2 4 2 
SIRACUSA 36 7 0 1 14 7 4 3 3 
GIARRE 31 5 4 1 13 6 3 3 2 
VIRIBUS UNITIS 31 4 2 4 5 5 5 2 1 
COSENZA 30 5 O 3 11 10 4 3 3 
SAPRI 26 5 1 2 14 9 2 4 4 
RAGUSA (-2) 25 3 3 3 10 6 5 O 4 
COMISO 25 4 4 0 14 9 2 3.5 
TURRIS 24 3 5 2 15 12 3 i 4 
FRANCAVILLA 22 4 3 3 11 12 2 1 5 
ROSSANESE _ 20 2 4 4 7 9 3 1 4 
TRAPANI 17 3 2 3 16 16 i 3 6 
ADRANO = 14 2 1 5 6 13 1 4 5 
CAMPOBELLO 10 1 4 5 12 20 1 o 7 
ALCAMO _10 0 3 6 3 14 2 1 6 
SCILLESE 5 O- 2 7 6. .13 1 06 
ww ____;' 29 GENNAIO 2006 
Adrano - Ragusa Alcamo - Adrano Adrano - Trapani 
Comiso - Francavilla Campobello - Comiso Comiso - Viribus Unitis 
Cosenza - Ebolitana Ebolitana - Vibonese Cosenza - Ragusa 
Sapri - Turris Francavilla - Scillese Rossanese - Francavilla 
Scillese - Giarre Giarre - Rossanese Sapri - Alcamo 
Siracusa - Campobello Ragusa - Sapri Scillese - Campobello 
Sorrento - Rossanese Trapani - Sorrento Siracusa - Ebolitana 
Trapani - Alcamo Turris - Cosenza Sorrento - Giarre 
Vibonese - Viribus Unitis Viribus Unitis - Siracusa Vibonese - Turris 


il provvisorio indirizzo email è 
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Cosenza verso il 2006 


È trascorso un anno che 
induce alla profonda 
riflessione tutti i tifosi del 
Lupo; il 2005 era cominciato 
con un campionato che per 
la prima volta nella storia 
vedeva impegnate due 
squadre col nome Cosenza, 
per di più in serie D, categoria 
che nulla c'entra col blasone 
del vessillo rossoblu. Un 
autentico doppio choc per 
la tifoseria, che ha preteso, 
in entrambe le partite (con 
apposita invasione pacifica 
di campo nel derby di 
ritorno), che nessuna delle 
due squadre indossasse 
i sacri colori rossoblu, 
rendendo l'atmosfera ancora 
più surreale in un San Vito in 
cui ad uno storico Cosenza 
1914 di giallo vestito si è 
contrapposto un Cosenza 
FC verdeblu all'andata e 
grigioblu al ritorno. Entrambe 
le squadre portavano a 
termine un campionato 
anonimo, lontano dalle vette 
della classifica. Nonostante 
quella nerissima parentesi 
e la definitiva morte del 
blasone del Cosenza 1914, il 
2005 deve essere ricordato 
come l’anno della rinascita, 
“Yanno zero” del calcio 
cosentino: da ora si prova 
a ricostruire tutti assieme, 
partendo dalla quarta serie, 


Sperando 
che sia 


l’annata buona 


con un progetto concreto che 
riporti in alto il nome della 
citta, della squadra del Lupo 
e di chi la ama, assieme ad un 
presidente che sta dando tutto 
se stesso alla causa rossoblu, 
Gaetano Intrieri, e che in 
cima alla lista dei propri 
sogni ha quello di riportare 
quantomeno in serie B, 
in poco tempo, il glorioso 
vessillo del Cosenza. 
La scalata non si prospetta 
facile: squadroni del calibro 
di Sorrento e Siracusa 
nutrono le stesse ambizioni 
dei Lupi, e da più stagioni 
falliscono puntualmente la 
risalita. La seconda parte del 
2005 sarà così anche ricordata 
per l’arrivo in rossoblu 
di giocatori del calibro 
del capitano Lio, di Sarli, 
dei ritorni di Gallicchio e 
Panico, dell'esperienza di 
Gigi Marulla in panchina 
(all'eterna bandiera del 
Cosenza diremo sempre 
e comunque grazie), del 
rilancio targato Zunico 


(un altro grande del nostro 


passato che oggi è un 
grande del nostro presente: 
tre partite finora, tre 
vittorie, senza subire gol). 
Un anno importante 
anche per le attività extra 
tecniche della squadra: la 
ristrutturazione societaria, 
guidata dallo stesso 
presidente Intrieri, che 
nonostante assordante 
silenzio delle istituzioni 
(escluso il Comune) ha deciso 
di far passare il rilancio 
anche dall'organizzazione 
societaria, contribuendo 
in prima persona, coi 
suoi cospicui sacrifici 
economici, perché tutto 
vada nel verso giusto. 
Un anno che non potremo 
mai dimenticare, perché c'è 
Stato il caso Sanso, ennesimo 
esempio di come la giustizia 
sportiva e le varie leghe 
vadano sempre giù duro 
quando si tratta di colpire 
(spesse volte a torto) il 
Cosenza; perché un prefetto 
ha fatto chiudere il San Vito 
per inagibilità, unico stadio 
in Italia a risentire del decreto 
Pisanu, mentre altrove 
tutti ottenevano deroghe, 
concessioni, rinvii; perché 
ad Eboli credevamo si fosse 
fermato per sempre il nostro 
grande cuore, sopraffatto 
dalla violenza, dall’idiozia, 


da coloro che hanno cercato 
di distruggere il sogno della 
nostra rinascita. 


Insomma si chiude un anno 
tribolato ma senza il quale 
non sarebbe stato possibile 
gettare le basi per un futuro 
che tutti si augurano migliore, 
finalmente sgombro dalle 
nubi degli ultimi anni e dalle 
Spire di tutti i serpenti che 
hanno provato a soffocarci. 
L'anno nuovo si è aperto con 
l’inizio del girone di ritorno. 

A Somma Vesuviana, 
sostenuti dai soliti irriducibili 
tifosi, i Lupi non sono però 
riusciti ad andare oltre lo 
zero a zero, nonostante i 
generosi assalti alla porta 
campana. Le prospettive 
ora sono interlocutorie. Il 
sogno del primato sembra 
definitivamente sfumato, 


col Sorrento inarrestabile e 
lontanissimo a tredici punti 
di distacco, e troppe squadre 
davanti che tengono la scia 
dei campani (comunque la 
Vibonese seconda è già a 
meno cinque dai rossoneri). 


Si aspetta che la soluzione 
definitiva del caso Sanso, 


che passerà anche dal 
pronunciamento della 
Corte Federale, renda 


più chiara la classifica dei 
ragazzi del patronIntrieri, 
magari restituendo come 
giustizia vuole quei tre 
punti conquistati sul 
campo. E si aspetta anche 
l'Ebolitana, altra squadra 
diretta concorrente per i 
playoff (battere i campani 
vorrebbe dire mettere un 
tassello importantissimo 
nell'ottica degli spareggi 
di fine campionato), il cui 
nome evoca la giornata 
più brutta della recente 
storia del calcio cosentino. 
Sarebbe bello che proprio 
dall’Ebolitana ripartisse la 
nostra marcia verso il ritorno 
nei professionisti: tre punti, 
pochi o tanti non importa, su 
cui costruire un futuro roseo. 
Anzi, rossoblu. 

Anno 2006. 

Significa novantadue anni 
di calcio cosentino, perché 


il Cosenza siamo noi, e 
siamo gli eredi della gloriosa 
tradizione calcistica rossoblu, 
e di quel vessillo che da 
sempre ha garrito al San Vito; 
novantadue anni di attività 
ininterrotta durante i quali 
generazioni di cosentini 
hanno riso e pianto, gioito 
per le vittorie e sofferto nella 
costernazione delle sconfitte, 
lottato per quella serie A 
che sempre ci è sfuggita 
di un solo soffio e si sono 
avviliti per quei lunghi anni 
in serie inferiori, hanno di 
nuovo pianto nell’incubo 
della cancellazione, 
nell’umiliazione di un derby, 
in serie D, fra Cosenza e 
Cosenza, nella disperazione 
di strade che sembravano 
senza uscita, e poi sognato 
con noi, con questo AS 
Cosenza Calcio, che è e 
deve essere il Cosenza della 
rinascita. 
Novantadue anni di storia che 
rappresentano per noi tutti 
un patrimonio inestimabile 
di gloria, onore e sentimento. 
Ed è per questo che ci 
auguriamo e vi auguriamo 
perciò un nuovo anno 
ricco di successi, di salute 
e soddisfazioni sotto tutti i 
profili. Che sia davvero, per 
tutti, l’anno della svolta! 
Pierfrancesco I. D’. 


C’è ancora parecchia 
voglia di urlare 


Sono sincero. Avrei voluto 
iniziare questo mio articolo 
con un titolo molto più 
provocatorio, ma per rispetto 
di chi ad Eboli e ci ha rimesso 
qualcosa, non l'ho fatto. 

È vero, come dice l’ultimo 
editoriale, Eboli ha lasciato 
delle ferite profonde. Ferite 
reali e compromettenti, ma 
curabili. Si può rialzare la 
testa anche in seguito a tutto 
ciò che è accaduto prima 
e dopo quella maledetta 
partita. 

Si deve rialzare la testa... 

Il tam tam penso che sia 
tornato anche per questo, 
perché non si può pretendere 
che un giornale risolva, come 
una bacchetta magica, tutti i 
problemi che ci sono in curva 


ed in città. 

Chi conosce un po’ la storia 
della nostra curva dovrebbe 
sapere che durante gli anni, 
passi falsi, ne abbiamo fatti 
più di uno. Eboli, forse, è 
stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso. 

La spaccatura nella 
curva si sentiva già da un 
pezzo ma l'entusiasmo 
delle prime gare aveva 
mantenuto una apparente 
unità d'intenti che si era 
manifestata nell’allestimento 
dello striscione unico 
“ULTRA’COSENZA”, un 
pezzo di stoffa da mettere 
al centro della sud, una sigla 
che potesse identificare i vari 
gruppi e le varie anime della 
curva. A settembre eravamo 


gasati, emozionati, entusiasti 
e pronti, tutti insieme, ad 
intraprendere una nuova 
avventura. 

Anche il mio gruppo ci aveva 
creduto ancora una volta, 
perché in fondo il bene della 
curva è l'interesse prioritario 
di chi si sente ultrà. Purtroppo 
forse a Cosenza di ultrà ce 
ne sono veramente pochi 
e spesso si preferisce fare i 
cazzi propri, senza assumersi 
responsabilità troppo grosse. 
Sta di fatto che la settimana 
che ha preceduto la trasferta 
è stata il preambolo di ciò che 
sarebbe avvenuto poco dopo. 
Ognuno per cazzi suoi. 

I supporters si erano già 
organizzati un bel pullman, 
alla faccia dell'unione e dei 


ssi CR 


discorsi di coerenza, l’alkool 
e le brigate, di conseguenza, 
giustamente amareggiati di 
ciò, hanno organizzato un 
altro pullman...e noi...rebel 
fans - Cosenza vecchia e 
tutte le altre comitive ed i 
cani sciolti, come sempre..a 
scavallo!!! Alla fine una sorta 
di buon senso ha prevalso e 
si è deciso di partire in treno. 
Non tutti hanno aderito 
all'appello e le conseguenze 
si sono viste anche sulle 
auto, furgoni e pullman 


danneggiati durante gli 
scontri. 

Per quello che è successo quel 
pomeriggio sinceramente 


non condanno nessuno, 
più che altro ritengo che 
ognuno di noi debba fare 
autocritica. Non so cosa è 
successo in quel bar e non 
auguro la galera a nessuno, 
figuratevi ad un mio amico 
che è entrato in campo ed 
ha preso a calci un coglione 
vestito da portiere. Non mi 
sento di giudicare persone 
con cui alla fine degli anni 
novanta ho condiviso viaggi 
lunghi tre giorni, fratelli che 
mi “hanno parato il culo” più 
di una volta, quando a partire 
(in serie B!!!) eravamo in dieci 


o in venti..Ecco perché mi 
stanno sul cazzo i moralisti. 
Ad Eboli abbiamo sbagliato 
tutti. Ognuno per cazzi 
suoi. Chi in treno, chi con la 
macchina, chi col furgone, 
chi col pullman..chi vuole 
caricare..chi se ne vuole 
andare..chi attacca, chi 
scappa, chi si nasconde, 
chi fa l’eroe..Ancora una 
volta la disgregazione ci ha 
condannato. Non siamo stati 
capaci di fare gruppo per più 
di dieci minuti. 

In quel contesto la cosa logica 
da fare era raggrupparsi, 
organizzarsi, rispondere con 
determinazione..e invece no, 


ognuno per cazzi suoi. 
Fatemi cacciare un 
sassolino poi..spero non 


sia compromettente per 
nessuno. Non è vero che i 
supporters nonsi sono “dati”. 
A me personalmente, alcuni 
di loro, in una occasione in 
particolare forse mi hanno 
salvato la vita. Erano al mio 
fianco, sulla stessa barca. 

Non è giusto condannare 
solo loro. Siamo tutti 
colpevoli di presunzione. 
Con il loro scioglimento forse 
se ne va una parte anche di 
me..continuerò a rispettare 


chi ha deciso di prendersi 
una pausa di riflessione ma 
sinceramente non condivido 
il comportamento di chi si è 
spostato in un altro settore, 
scappando dai problemi. 

Di solito quando si soffre, 
quando si lotta e anche 
quando si perde, si dovrebbe 
fare gruppo, ricompattarsi, ci 
si dovrebbe stringere intorno, 
cercando i nemici altrove, 
non vicino a noi. 

A Cosenza c'è l'abitudine 
di farsi la “guerra fra i 
poveri”..cioè di cercare il 
nemico più vicino. Secondo 
me, i nemici sono altri. Nella 
curva penso e spero di non 
avere nemici ma solo fratelli, 
amici conoscenti. Forse sono 
troppo idealista ma i nemici li 
vedo altrove. 

Dopo Eboli, tutti contro tutti. 
Le prime vittime, purtroppo, 
i ragazzi che sono stati tratti 
in arresto e tutti i diffidati, a 
loro va la mia solidarietà più 
sincera. 

E poi, siamo tutti colpevoli. 
Ma ora basta, voltiamo 
pagina. Questo vittimismo 
mi ha stancato, ci vuole 
una reazione, che noi per 
fortuna abbiamo avuto. 
RFCSV resterà l'unione di 


due gruppi “autonomi” 
ma continueremo ad 
avere rapporti di amicizia, 
collaborazione e stima 
con tutte le persone che 
ci rispettano per quello 
che siamo. La nostra sede 
è nata proprio nel clima 
più impensabile, nello 
smarrimento generale, 
sta diventando il punto di 
riferimento anche per ragazzi 
di altri gruppi, e questo prova 
che una piccola reazione c'è 
stata. 

Su Eboli Ritengo sia giusto 
un dibattito aperto, ma ora 
basta piangerci addosso. Da 
questa storia tutti abbiamo 
da imparare. Quando si può 
o si rischia qualcosa, si parte 
in treno..tutti insieme..poi, 
se le circostanze non lo 


permettono, ognuno 
si prende le proprie 
responsabilità. 


Chi parte intrasferta, sa a cosa 
potrebbe andare incontro. 

Questo giornale servirà, se 
qualcuno ne avrà voglia, per 


dare spazio a questo dibattito 
sul dopo-Eboli e sulle 
iniziative da intraprendere 
tutti insieme. Darà spazio 
alla voce di tutti, sarà 
veicolo di informazione e 
comunicazione fra i ragazzi 
che popolano la sud. 

La redazione del tam tam, 
nomade ed intercambiabile, 
può esistere solo con la 
collaborazione di tutte le 
anime della curva. Dobbiamo 
ritrovare quello spirito che ci 
ha sempre contraddistinto, 
nonostante gli innumerevoli 
errori. La nostra sede (rebel 
fans-Cosenza vecchia) è 
aperta a tutti coloro che 
vogliono collaborare alla 
pubblicazione del tam tam, a 
tutti i gruppi, a tutte le realtà, 
alle nuove generazioni che 
si affacciano ora alla curva 
e sentono nell'aria un forte 
senso di smarrimento. Il tam 
tam è anche e soprattutto il 
vostri giornale. Se non sarà 
così, non avrebbe più senso 
di esistere. 


Lo spirito del tam tam deve 
essere quello della curva 
sud, degli stendardi, dei 
fumogeni e delle bandiere. 
Si deve tornare a cantare..a 
seguire il megafono..ad 
organizzarsi insieme per le 
trasferte. Io purtroppo non 
posso avere voce in capitolo 
perché spesso sono fuori 
città, ma per quello che 
posso, continuerò a crederci 
in questo fottuto mondo 
ultrà. Cercherò di affiancare 
il più possibile i miei fratelli 
nelle trasferte e continuerò ad 
amare questa curva ed i suoi 
colori...perché da un giorno 
all'altro, non si può smettere 
di essere ultrà. Io Ho ancora 
voglia di urlare..e voi? 
DOPO EBOLI NE’ ARRESI 
NE’ DISSOCIATI...CURVA 
SUD CONI DIFFIDATI! 


MArKO 

RFCSV 

PS: Saverio, Ettaruzzu, 
Danilo, Mirko, Dario, 


Andrea, Marco...e tutti gli 
altri... RESISTETE! 


| 
i 


o 


La domenica 


Dopo l’'emplein (21-22-23 
ottobre) della Sagra del vino 
di Donnici, tradizionale 
appuntamento giunto alla 
Venticinquesima edizione 
che offusca cervelli e fegati 
dei cosentini, lunedì 24 il 
risveglio dalla chiarenza è 
stato molto traumatico in 
quanto a quindici ragazzi 
sono state notificate le diffide 
per i fatti di Eboli. 

I primi giorni non ci siamo 
resi realmente conto delle 
conseguenze di questi 
provvedimenti, ma ciò non è 
tardato ad arrivare. Le diffide 
sono restrizioni pesanti 
della libertà perché sono 
State effettuate senza alcun 
criterio logico; l’unica colpa 
che possiamo avere è quella 
di esserci difesi dal linciaggio 
di un intero paese, dobbiamo 
andare a firmare in questura 
quando gioca il Cosenza 
per due volte, 15 minuti 
dopo l’inizio della partita e 
15 minuti prima della fine: 
testimonianza della stupidità 
e dell'ignoranza di chi ha 
varato questi provvedimenti. 
La cosa più strana è che se il 
Cosenza gioca fuori casa, è 
materialmente impossibile 
seguire la partita; inoltre 


i del diffidato 


queste diffide impongono 
di restare in città per poter 
firmare senza darci la 
possibilità di spostarci in 
qualunqueposto...negandoci 
per giunta la possibilità di 
una piacevole scampagnata 
in Sila o al mare... 

L'aspetto più “lofio” è che 
dovremo sostenere un 
processo penale presso 
la Procura di Salerno con 
conseguenti paranoie e 
problemi vari che potrete 
immaginare. 

La Domenica da diffidato è 
una paranoia perché bisogna 
svegliarsi ad un certo orario 
per poter andare a firmare 
con conseguenti limitazioni 
di nottata, chiarenze, sballi. 
..e tutto ciò che un ultrà può 
immaginare. 

Dopo la prima firma, se 
il Cosenza gioca in casa, 
andiamo o sopra Serraspiga 0 
sopra Castrolibero per poter 
guardare in qualche modo 
quello che succede in campo 
e sugli spalti. Se il Cosenza 
gioca fuori casa, andiamo 
alla villetta di via Roma o alla 
sede di Casale, o in qualche 
macchina a sentirci la partita: 
cchi paranoia...!!!! È proprio 
una sofferenza!!! Ma l'aspetto 


più inquietante è rinunciare 
ai prepartita, alle partenze in 
trasferta, ai cori, agli odori 
della nostra amata Curva 
Sud. 

Anche se la domenica non 
possiamo partecipare ai 
rituali degli spalti, nonostante 
tutto, noi continuiamo a 
vivere ultrà, tutti i giorni 
della settimana, in ogni 
momento della nostra vita. 
Le nostre trasferte le facciamo 
sognando, magari ad occhi 
aperti, o sotto l’effetto 
devastante ed eccitante 
dell'alcol, come quando in 
un noto pub locale, abbiamo 
“alzato” i nostri cori ad 
alta voce, proprio come in 
trasferta. Credono che una 
diffida possa arrestare la 
nostra passione, si sbagliano 
di grosso. 

Un diffidato 


Genti allegra Diu l’aiuta 


Sono le 10.45 di domenica 
mattina. Il ritrovo è al bar 
rossoblu, si prende un caffè, 
ci dirigiamo all'interno dello 
stadio per attaccare i nostri 
striscioni. Come al solito 
all'appuntamento a trovarci 
siamo in pochi: io, Gianni, 
Mirkuzzu, Peppino, Danilo, 
Ugo. 

Si inizia a parlare del 
sabato sera... e là è ra fine, 
unn'innescimu chiù... Da li 
a un quarto d'ora iniziano 
ad arrivare i ritardatari 
(reduci pure loro dal sabato 
sera), ‘nciotati si su’ curcati 
e ‘nciotati si su’ azati. Verso 
le 12:00 ce la facciamo ed 
iniziamo ad attaccarli, e fra 
uno striscione e l’altro si 
vede di tutto... Mirkuzzu ca 
fa’ ra fimmina, e ni fa’ mora 
di’ risi, Peppinu cu ru stereu 
a triciantu... Gianni ca fa’ 
cabaret... Danilu ca jestima... 
Ugo ca fa’ ru fissa pe nun ji 
ara guerra... Cristian ca rida, 
Rocco ca unn‘arriva mai... u 
Gemellu ca s’app esantiscia 
(skerzo) e Valerio ca sta cittu 
ma dintra ad iddru mi vulissa 
ammazzà, ca l'ei fattu azà ari 
diaci... io li osservo e tutti noi 
in fondo abbiamo un'unica 
cosa che ci accomuna e 
che ci rende “gruppo”... U 


La giornata 
“tipo” di 


un Ultrà del 
Cosenza 


Cusenza... 

Iniziamo poi ad ironizzare 
su una frase che io stessa 
ho scritto in curva sud: “Le 
ragazze della curva sud 
sono tutte buone” e rapati 
cialu, nun l’avissa mai fattu 
(c'è stato persino qualche 
“vecchio” che ha esordito 
dicendo che non c'erano 
dubbi sul fatto che eravamo 
solo “buone”, ma kami 
fa’?! Ormai l’avimu sta cruci 
(povera Franca - moglie 
di Sergio Crocco, detto 
Canaletta - Ndr). 

Finiamo di attaccare gli 
striscioni e verso Tuna, 
quando ce ne andiamo, senti: 
“speriamo ca oi ancunu ci 
vena aru campu!!! 

Ti giri e vedi tutti quegli 
striscioni colorati belli, veri e 
storici, che fanno da cornice 
ad una curva bellissima e 
te la immagini stracolma di 
gente, a gridare e cantare 
come i vecchi tempi... in 
modo spettacolare. 


il provvisorio indirizzo email etamtamesegnalidifumo@cosenzaunited org 


Ce ne andiamo, chi a casa, 
chi alla sede, chini rimana 
mianzu a’ via, per darci poi 
l'appuntamento alle 14:20 
allo stadio. Bene o male ci 
arriviamo “allegri”, chi per 
cantare, chi per guardarsi 
la partita, comunque ci 
arriviamo. Ed è sempre una 
magia stare lì dentro con 
trenta o tremila persone, 
con il sole o sotto la pioggia. 
Se il risultato è positivo e 
vinciamo, allora è proprio il 
massimo, perché vincere fra 
le mura di casa tua è tutta 
un'altra cosa... la corsa stessa 
dei ragazzi sotto la curva ti 
ripaga da tutto. 

Rientriamo in campo, 
stacchiamo gli striscioni, 
e ce ne andiamo da quel 
teatro splendido dove 
proprio noi Ultras siamo i 
veri protagonisti. È festa e 
si capisce subito: il sorriso, 
l'allegria sono impressi nei 
volti di ogni tifoso, piccolo 
o grande che sia, e quando 
arriva la sera sembra quasi 
che questa giornata “tipo” 
sia volata. 

Sarà per amore, sarà per la 
fede, ma una cosa è certa: 
“ca a genti allegra Diu 
l'aiuta”. 

Purpetta 


Mi tolga una curiosità: ma sta 
per caso suonando senza un 
preciso schema logico? 


ITA t 

P 

ye = @ 
B= 


DARA 


f E'u sa II note su na caterba, cussì si ni sonu tante 


i Guagliù, scusatimi: | 
a cazz'ì cane ancune ca si parranu Doppu ‘u FA vena NA CANNA 


| tra di loru ci 'ngappanu sicuru.. | 


compare è nu genit 
-tena ragiunilii 


©IMA-INTERTEAM 7 


Certo che si! Suonando tante musicali, per la legge dei grandi 
numeri, dovrei comporre certamente qualche accordo melodico. 


Questo soggetto ha indubbie doti musicali! 
E' inutile ca gridi... 


tiagnu i ricchie ntippate5 
sinnò mi cadanu 


nderra INI 


questo confuso suono usando dei tappi per evitare 
assordante? Sembra tu stia lesioni alle trombe di Eustachio!!! 
riproducendo il traffico 


cittadino nell'ora di punta... Orale cose m’appaiono più nitide 


Ý Sbampà, stamma senta... NITTI Î 4 4 Wadi seusà ’ 


Mo machiniu aru volumi, x Cha’ dittu? | 
4 ` e arena Parra potabile H! | 
| m'arraccumanny, un sona ` po Ho, 


ca minsurdi... 


Mio maldestro amico, ascoltami Spero tu comprenda l’involontarietà 
bene: onde evitare disturbi al mio dell'atto commesso... 

udito, non produrre alcun suono 

mentre mi espongo alle onde —___—- — ini Potresti esprimerti in maniera più 


‘comprensibile? Te ne sarei grato... 


era ara Riforma Ma veramenti 
„/nua u sabbatu eramu . 


sonore della cassa acustica... / Vhey sentutu Vas ee 
u sabbatu..... si’ n'amicu daveru... 


"aru Giuis...a dua chilometri 


4 a NV Taramadè VeA 
ses da Riforma !! 
| cantante di’ y ; i <a —— i A 
PIG FLOYD 27,449 SS -T N xa 3 < Fatrassira amu azatu 
È wx “E { ii na pocu troppu 
Na O y i < NG u volume... 


YE 
Onay- INTERTEAN 
Ho avuto modo di ascoltarvi 
£4 sabato mentre sostavo nei 
pressi della piazza 
Lei è lo stravagante frontman denominata Riforma! Giustappunto!!! 
dei Pig Floyd? 
L'averla avuta come spettatore Ho l'impressione che abbiamo 
Esattamente, in carne e ossa!  milusinga... Temo però ci sia esagerato coni decibel... 
un disguido: nella serata in 
questione ci esibivamo sì, ma Ignoravo che quella manopola 
in un'altra location.. fosse il volume! 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 


BOXE POPOLARE 


Per informazioni mercoledì e venerdì alle 19.00 
presso "ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio 


SINCE 19987 


Quando la protesta 
diventa popolare 


Noi cosentini conosciamo 
benissimo lo stato comatoso 
in cui versa la democrazia 
italiana. In giro per gli 
stadi e per le strade d'Italia 
abbiamo più volte provato 
l’intransigenza dello stato 
nei confronti dei “dissidenti” 
(categoria che va dai frati 
comboniani agli ultrà). 
E che dire poi dei nostri 
compagni e fratelli arrestati 
perché “cospiratori” ? In 
quell'occasione coniammo 
il motto “siamo tutti 
sovversivi”, perché se essere 
sovversivi voleva dire far 
valere le proprie idee, dire 
ciò che si pensa, protestare 
legittimamente e, d'altra 


Un treno 
carico-carico 
di manganelli 


parte, delegittimare otto 
persone che credono di 
poter determinare il futuro 
dell'intera popolazione 
mondiale...beh, allora è 
evidente che SIAMO TUTTI 
SOVVERSIVI. 

Bene, quello che sta 
accadendo da un po’ di mesi 
in Val di Susa ripropone, su 
per giù, gli stessi temi, anche 
se con qualche significativa 


novità. 

La Val di Susa è una stretta 
valle del nord delPiemontead 
untiro di sputo dalla Francia. 
I valsusini si ritrovano già 
traforati da oltre 150 km 
di tunnel di autostrade, 
un traforo autostradale 
internazionale, tre centrali 


elettriche, una ferrovia 
internazionale (Torino 
- Modane) con relativo 


traforo, tre valichi alpini, due 
strade statali, due gasdotti e 
due elettrodotti. A tutto ciò 
qualche buontempone ha 
ben pensato di aggiungere, 
su per giù, 64 Km di gallerie 
scavate addirittura in 
montagne stracolme di 


amianto (Unione Europea 
ne ha vietato l'estrazione da 
otto anni). Non voglio stare 
qui a convincervi sulla bontà 
o meno della “grande opera” 
(ah, la linea Torino-Lione, 
già esistente, su cui alcuni 
treni viaggiano già a 160 km 
all'ora, è utilizzata solo al 35 % 
delle sue potenzialità...), ma 
per concentrare l'attenzione 
su di una semplice domanda: 
ma, ai valsusini, gliel'hanno 
mai chiesto se lo volevano 
tutto ‘sto popò di roba? 
No. Perché? Perché è 
diffusa la convinzione che 
i vari “poltronati” di turno, 
fuoriusciti dalle elezioni 
nazionali, regionali ecc, 
possano arrogarsi il diritto 
di decidere per tutti senza 
chiedere nulla a nessuno. 
Guai ad esprimere un 
“se”’....guai ad esprimere un 
ma”...e se ci azzardassimo 
addirittura a dire “no” ? 
Beh, allora a quel punto il 
manganello ce lo vogliamo 
proprio andare a cercare! Eh 
si, perché da qualche anno a 
questa parte la democrazia 
si fa avanti, al di fuori dei 
propri confini, con le bombe 
ed i carri armati, al proprio 
interno, con i manganelli ed 


“ 


i lacrimogeni. 

La lotta alla Tav è 
direttamente collegata, 
sorella, della “nostra” 


lotta contro il ponte sullo 
stretto...opere assurde di 
cui nessuno sente il bisogno, 
opere immense, destinate 
a modificare in maniera 
incontenibile il territorio sul 
quale si abbattono; eppure 
pensate, progettate ed 
ideate senza un briciolo di 
partecipazione. 

Credo sia assurda la 
logica secondo cui si possa 
scempiare un territorio senza 
interpellare chi quel territorio 
lo abita e lo vive. E’ inutile 
brandire il manganello 
del cosiddetto “interesse 
collettivo” (ma a nua, 
nhannu mai chiestu ‘ncuna 
cosa?) per spazzare qualsiasi 
dissidenza, queste scuse 
non funzionano più, è ormai 


chiaro e lampante enorme 
distacco che corre tra cittadini 
e forze politiche. 

Contro il popolo della 
valle si sono schierati tutti 
o quasi, dal governo di 
centrodestra all'opposizione 
di centrosinistra fino ad 
arrivare a nonno-Ciampi...le 
istituzioni politiche contro 
un'intera popolazione 
(seppur circoscritta). 
Verrebbe da chiedersi: 
ma i valsusini chi votano? 
L'ideale però sarebbe girare 
la domanda e chiederci: ma 
i politici chi rappresentano? 
In prima fila, ovviamente, ci 
sono gli interessi economici 
e degli appalti...oggi 
come oggi, versare un po’ 
di cemento vale più di. 
migliaia di italiani. La lotta 
dei valligiani è significativa, 
siamo giunti ad un punto 
cruciale, i cittadini vogliono 
riprendersi il proprio 
diritto di parola, le proprie 
capacità decisionali con 
un'azione diretta, che salta 
partiti, sindacati e politici di 
professione. Che sia questo 
il motivo per cui Mr.Pisanu 
gli ha scatenato contro i suoi 
cagnacci in divisa? 
Luigi- Radio Ciroma 
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17 Luglio 2005... 
addio Laurel 


Ci sono artisti che dedicano 
tutta la loro vita a fare musica 
con passione, professionalità 
e sopratutto tanta umiltà. E 
proprio questo basso profilo 
non li fa assurgere agli onori 
della cronaca, con il rischio 
poi che ci si dimentica 
di loro e sopratutto ci si 
dimentica dei loro meriti. 
Forse oggi non ci sarebbe 
la reggae music senza 
l'apporto fondamentale di 
un grande musicista quale 
Laurel Aitken, vero pioniere 
e fondatore della musica 
jamaicana. Un attacco di 
cuore ha stroncato la sua 
vita in una triste mattina 
del 17 luglio quando ha 
esalato l’ultimo respiro nel 
Glenfield Hospital dove 
era stato ricoverato di 
urgenza la sera prima. 
E’ grazie al suo 
fondamentale 
apporto che lo ska, 
da musica locale, 
è diventato un 
fenomeno globale 
ed è sempre grazie 
a lui che l'industria 
discografica 
jamaicana ha mosso 
i primi passi. 
Laurel Aitken, è 


leggenda vivente della 
musica giamaicana. Nasce 
a Cuba nel 1927 e nel 1938, 
insieme alla famiglia, si 
trasferì a Kingston in un 
momento in cui la musica 
lo aveva già catturato 
completamente. In quel 
periodo in Jamaica erano 
già sbarcati il R&B e il jazz, 

attraverso i 
quali 


i giovani andavano 
modellando i loro gusti 


musicali. Negli anni 
successivi Laurel venne 
sempre più influenzato 
da ciò che ascoltava 


attraverso alcune stazioni 
radio americane e dalle 
prime orchestre dell’isola 
che si esibivano nei piccoli 
locali della capitale. 
Durante la sua adolescenza, 
Laurel lavorava molto per 
sviluppare un proprio stile 
sonoro e un particolare stile di 
ballo, partecipando ad alcuni 
talent contests quali il Vere 
Jonh's Opportunity Hour, 
che si teneva al Kingston 
Ambassador Theatre. 

Già negli anni ‘40 inizia 
a cantare canzoni 
di Nat King 
Cole/Luis Jordan 
dimostrando 
da subito 
grandi doti 


interpretative. Poi il suo 
grande amore per la musica 
della terra lo portano a battere 
il terreno delle sonorità R&B, 
Soul, Calypso, Mento e del 
suo grande amore : il boogie. 
Le sue prime apparizioni le 
fà al Glass Bucket Club e il 
locale grazie al talento e alla 
forte personalità on stage 
riscuote sempre sold-out. Nel 
1958, più precisamente, fa la 
sua prima apparizione nelle 
classifiche locali giamaicane 
arrivando al primo posto 
con il singolo dal titolo “Little 
Sheila” e con “Boogie In 
My Bones” prodotto dalla 
giovane Island Records di 
proprietà del inglese Chris 
Blackwell. “Little Sheila” 
è per ben 11 settimane al 
numero #1 della classifiche 
Giamaicane, un record per 
un esordiente all’epoca. Nel 
‘60 lascia la Giamaica come 
uno dei più famosi artisti 
del Paese per emigrare in 
Inghilterra dove incide 
centinaia di canzoni tra cui 
“Mary Lee” per l’appena 
nata Melodisc Records e 


“Boogie Rock” che è il primo 
singolo dell'ormai nota Blue 
Beat Records. 

La Island Records e il grande 


lavoro di Chris Blackwell 
cerca di esportare il sound 
della Giamaica in Europa, 
specialmente in Inghilterra 
dove “il padrino” riscuote 
da subito enorme successo. 
Noncurante del cielo grigio 
e del tempo diciamo “molto 
poco giamaicano” Laurel 
sente sua questa sua patria 
e cerca di portare, grazie 
all'aiuto degli immigrati 
dei sobborghi di Brixton, il 
suo verbo e la sua musica. 
Oltre ai lavori appena 
citati, Laurel, durante tutti 
gli anni ‘60 lavora con 
un'innumerevole varietà 
di etichette discografiche 
importando nel Regno Unito 
dello ska, del rocksteady 
e del buonissimo reggae. 
Ma Aitken non si limita 
ad essere uno degli artisti 
giamaicani più di successo di 
questo periodo, bensì inizia 
a lavorare come produttore 
artistico per la Pama Records 
e per le sue etichette satelliti. 
Durante tutti gli anni ‘70 
continua incessantemente il 
suo lavoro, grazie alla nascita 
della 2Tone Records di Jerry 
Dammers che rilancia la 
musica Ska un po’ in tutto il 
Vecchio Continente. Nel 1980 


“all Im gonna do on 

Judgement Day, is rock with 

my bebe the same old way”. 
Laurel Aitken 


la sua “Rudy Got Married” 
entra nella classifica top 
60 ed inspiegabilmente 
questa è l'unica apparizione 
di Laurel nelle Top Charts 
britanniche. Con il termine 
dell'era 2Tone, sembra 
svanire anche l'interesse per 
Aitken ma fortunatamente, 
incide un disco con i “Potato 
5” (una delle band più note 
del tempo) che lo riporta 
prepotentemente sulla scena 
europea. La sua simpatia e 
energia contaminò proprio 
tutti e David Bowie lo volle 
nel suo film “Absolute 
Beginners” per un cameo. 
Negli anni ‘90 con il suo 
grande amico Prince 
Buster poi ha continuato a 
influenzare innumerevoli 
band ed è grazie a lui se oggi 
balliamo e ci divertiamo a 
show di band come Toasters, 
Ska Flames, Specials. La 
sua scomparsa non gli 
permetterà più di calcare i 
palchi però quello che ci ha 
regalato è qualcosa di così 
grande che solo chi sente 
questa musica dentro di sé 
può capire... Grazie Laurel!! 


Francesco 


